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Si conclude in crescendo l'omaggio della TV 

Totò, Pasolini 
e la malacritica 

Vogliamo diic tutto il 
male possibile di Tota? Va 
bene, chi ce l'ha sulla pun
ta della lingua si accomo
di, a patto che riesca ad 
essere silicei o e profondo 
quasi quanto lo sciittote 
napoletano Giuseppe Ma-
rotta (che negli anni '50 
fu critico cinematografico 
di staordinarie sensibilità 
e originalità), di cui pub
blichiamo un breve e lumi
noso « controritratto » a 
Totò che risale a più di 
vent'anni fa. 

Non c'è niente di nuovo, 
dunque, nelV affermare che 
Totò fu un dissoluto am
ministratore del suo in
gente talento. Tuttavia, la 
più recente riscoperta del 
grande comico partenopeo 
scatena naturalmente, for
se in pari misura, entusia
smi e dissensi. Alludiamo, 
in particolare, a un paio 
di lettere giunte all' Unità, 
che segnalano un « cedi
mento culturale » nell'am
mirazione postuma di To

tò, vista in chiave poputi-
stico-consumistica da let
tori che lanciano assilli di 
portata universale: insom
ma, che cosa ci venite a 
dire, adesso, che non dove
vamo leggere Hemingway 
bensì vedere i film di To
tò? Si potrebbe osservare 
che, se noi comunisti ci 
fossimo posti sempre di
nanzi ad alternative del 
genere, staremmo ancora 
complottando in qualche 
scantinato. Ma non serve 
neanche sostenere, in con
ti asto, che Totò sarebbe 
un eroe nazional-popolare 
in senso gramsciano, per
ché i due ragionamenti bu
rocratici, entrambi mon
chi, sì annullano a vicen
da. Occorre, piuttosto, ri
lanciare continuamente, di 
Totò in Totò, una visione 
laica della cultura come 
pura esperienza da tra
smettere, senza pregiudizi, 
('(finché il gusto (che an
tica parola, eh?) nasca e 
si consolidi liberamente. 

Allora, così si finisce col 
capire perché le giovani 
generazioni stroncate dalla 
ruvida ideologia sono cor
se spontaneamente incon
tro a questa vecchia ma
schera della commedia del
l'arte, e al contempo si 
chiariscono nuovamente le 
altrettanto istintive ostili
tà di una Italia nordista. 
rigorosamente colta e di 
sinistra, che purtroppo 
non riesce ancora a consi
derare la napoletanità me
no esotica delta neeritUdi
ne. se non nei termini pre
visti e imprevisti dalla Cas
sa del Mezzogiorno. Si 
piunee perciò al paradosso 
di far propria la iattura 
esistenziale di un povero 
cristo della Louisiana sen
za riuscire ad afferrare V 
anima nera di Totò. 

Envure, è soprattutto il 
concetto di « riscoperta » 
che va demistificato, poi
ché Totò morì in stato di 
grazia artìstica (dopo l'in
contro con Pasolini) e in 

umana riconoscenza (la 
folla sterminata che ac
compagnò la sua bara a-
dornata di bombetta non 
era certo una Italietta me
schina e qualunquista, che 
quella, ai tempi, usciva di 
casa solo per andare a vo
tare scudo crociato), quin
di ci rimase ben poca glo
ria per gli archeologi. To
tò è di tutti, lo è sempre 
stato, e beati i poveri di 
spirito. 

L'immagine dei funerali 
è uno dei tanti elementi 
chiave per capire Totò con
tenuti nelle due ultime, in
dispensabili puntate drHa 
trasmissione televisiva Pia
neta Totò ni onda oggi e 
domani sulla Rete due alle 
ore 18,50. Perdonateci l'in
genuità, ma solo adesso ab
biamo còlto la suprema 
ironia detta poesia 'A li
vella (Totò la recita alla 
« guardiamoci nette palle 
degli occhi», concludendo 
con un impertinente « O-
strega! »), che vede acco

munati nell'eleganza della 
morte un marchese e un 
netturbino, ossia il Totò 
vanitoso a caccia di titoli 
nobiliari e il Totò plebeo 
che lo vede dall'alto in 
basso, v 

Ma il grande protagoni
sta, umile tra le quinte, 
di questo finale degno di 
Totò è, come avevamo ac
cennato, Pier Paolo Paso
lini, che lo volte simbolico 
interprete di Uccellacci e 
uccellini (il film « ideoco-
mico » prediletto dal poe
ta, scrittore e regista tra
gicamente scomparso), e 
di due episodi girati per 
De LaurentUs, vale a dire 
La terra vista dalla Luna 
(da Le streghe, 1966) e Che 
cosa sono le nuvole (da Ca
priccio all ' italiana, 1967). 
Uccellacci e uccellini lo co
noscete già, gli altri due vi 
stupiranno certamente per
ché contengono tutto il 
Pasolini fiabesco che verrà 
negli anni '70, con la « tri
logia della vita » (Decame

ron, I racconti di Canter
bury, Il fiore delle Mille e 
una notte). 

Pasolini, che odiava, in 
arte, tutto ciò che avesse 
puzzo di naturalismo, mo
strò Totò alla stregua di 
un « materiale espressivo » 
dirompente, e mai rappor
to fu altrettanto generoso 
e paritario fra questo regi
sta e un attore. Totò, di
ceva Pasolini, possiede la 
volgarità, l'ingenuità, la 
violenza, la felicità di una 
verità poetica. Tutti coloro 
che lo hanno, per così di
re, ultimamente riscoper
to, sono infatti attratti dal 
fascino di questa verità. 

Peccato che Marotta, 
questo Totò, non abbia po
tuto conoscerlo perché, di
sgraziato, lo ha preceduto 
nel commiato. Avrebbe ca
pito, tutt'un tratto, che 
Totò esisteva per essere e 
non per interpretare. 

David Grieco 

L'uomo divorziò dall'attore 
«Chi, se non Totò, è l'unico, il massimo denigratore che Totò abbia» 

Muse napoletane, abbiamo 
tante volte mangiato coco
meri o lupini insieme, aiu
tatemi a dire tutto il male 
e tutto il bene po-^ibile di 
Tote . 

Chi è più attore e meno 
artista di lui? Chi. se non 
Totò, è l 'unico, il ma-sinio 
denigratore che Totò abbia, 
l'ospite furtivo, il cugino po
vero, il visitatore umile, 
frainteso, balbettante, di se 
stesso? Chi, o lacere e ful
gide Muse napoletane, «i in
ganna, si disconosce, si rin
nega più del nostro impareg
giabile conterraneo Totò? Po
teva, il creatore dei Pelilo, 
degli Scarp e l t a» dei Yh ian i , 
dei De Filippo, realizzare 

con maggiore talento e con 
maggiore impegno un lavo
retto come Totò? Egli, 1* 
Apollo indigeno, vedeva lon
tano, chilometri e chilome
tri, sulla via del. comico. 
Perciò fece Totò come Io 
fece. 

Piccolo, anzitutto, ma di
latabile: che agevolmente si 
rapprendesse, fino ad assu
mere l'apparenza di un og
getto, e che un momento 
dopo, con altrettanta facili
tà, si allungasse e allargas
se e sfrangiasse come le nu
vole di giugno su MergcI-
lina. Un colpo di funam
bolo. anzi di fachiro, a trat
ti disanimato, cadaverico, e 
a tratti invaso dalle furie, 

scattante, volante. L'inerzia 
e il moto, pietre e vento, nel 
medesimo involucro. Gli ar
ti indipendenti, liberi, dis
sociati, un braccio o una 
gamba di Totò è un indivi
duo nell ' individuo, un attore 
nell 'attore. Il collo a seg
menti , a cannocchiale. E in
fine (Muse napoletane, aiu
tatemi), un volto senza pa
rentele, indefinibile, astruso, 
un mondo chimerico di fron
te, occhi, naso, bocca, zi
gomi anomali, buffi e terri
fici, che agghiaccia e rapisce, 
che stimola al riso e, con
temporaneamente, a non so 
che umana solidarietà e par
tecipazione. 

Mi fa ridere e sospirare, 

la mascella deragliata di To
tò. Egli, tanto se avesse da
to retta ai «uoi connotati 
surreali (affrancandosi da o-
gni coerenza), quanto se li 
avesse gettati a contrasto nel 
reale, nei malinconici avve
nimenti di ogni giorno, sa
rebbe slato un pozzo di fi
nissima allegria cinematogra
fica. Ma, debbo ripeterlo, 
Totò non ha intelligenza di 
sé, non vive con Totò . Non 
et è mai cercato o indovi
nato. mai. Ha trasferito per 
vent 'anni, sullo schermo, il 
Totò del varietà. 

Giuseppe Marotta 
Da un articolo pubblicato dal 
settimanale L'Europeo ntl '59 

In scena a Firenze il gruppo Sankai Yuku 

Viene dal Giappone 
la danza dei 

bianchi manichini 

Totò con Pasolini e Ninetto Davoli 

FIRENZE — Un giapponese, se ha la Nikon ad armacollo, è 
inconfondibile, cosi come lo è se indossa un'armatura ar
cheologica (stile Kurosawa); se invece il medesimo giappo
nese viene denudato, tosato e cosparso di abbondanti verni
ciature bianche, egli diventa confondibile. Mettetelo ad esem
pio insieme ad altri tre truccati nello stesso modo su un 
palcoscenico, in posizione eretta, e lasciatelo calcificare bene 
sotto la luce dei riflettori, nell'atto di accudire al suo corpo 
lentissimamente: assomiglierà sempre più ad un manichino 
metafisico. 

Si tratta della compagnia di danza Sankai Yuku, diretta 
da Ushio Amagatsu.-che inizia dal teatro Rondò di Bacco 
in Firenze (dove è ospite del Teatro regionale toscano), una 
tournée italiana che la condurrà anche a Roma. La danza 
di cui abbiamo citato l'inizio si chiama Butoh è di origine 
recente (risale infatti agli anni Sessanta, collegandosi con 
il movimento degli studenti), e aspira a fondere i nuclei 
costitutivi della tradizione mimica giapponese con le fonne 
della danza d'avanguardia occidentale. In principio natural
mente sta il corpo, depurato però dei sensi, distanziato, non 
un corpo di mammifero, ma di pesce, senza squame e senza 
sangue. 

I movimenti del Butoh sono lenti, impercettibili fino ad 
una soglia oltre la quale l'azione precipita: quasi l'accumulo 
di molecole nervose che grado a grado portano il corpo ad 
un livello limite, piazzandolo poi repentinamente. L'impasto 
kitsch della colonna sonora (che si avvale di un nastro regi
strato, ma anche di suoni dal vivo: sirene, lamine di rame. 
eccetera) procede per linee avvolgenti che stanno tra il 
Kahuki e gli effetti elettronici. Lo spettacolo esige quindi 
dagli interpreti una condensazione artistica ininterrotta nel 
tempo e invece una scansione aritmica, a scarti, nello spazio. 
I quattro manichini indossano le vesti della tradizione e la
sciano sul terreno un quinto uomo, ancora manichino o statua 
di gesso che a fatica suona una conchiglia cornucopia. Dal 
soffitto, incatenati polsi e caviglie.- vengono calati quattro 
corpi, che allungano tendini e nervi e fanno pendere le loro 
teste rasate fino a terra, dopo una lunghissima esibizione nel 
vuoto. 

Scesi sul palcoscenico, hanno visi e vestiti crudelmente 
martoriati, decomposti, ma i loro corpi conservano una bel
lezza incontaminata. Di qui riprende vita, con uno scatto. 
l'azione. E* ancora una volta perversione: in un ralenti otto 
spilloni dorati si incrociano a lambire i corpi, a significare 
la lotta e il gioco di massacro, sinché dal fondo della sala 
un riflettore scopre, attraverso la platea, un letto e un altro 
uomo. E' il capro espiatorio, che un pavone accompagna al 
martirio. I quattro armati trafiggono la vittima, la sollecitano 
e la calano sul palcoscenico, dove con un assordato grido, 
il predestinato si schianta. Tutto ciò sotto lo sguardo del 
pavone e di un coniglio bianco sospeso nel vuoto, entrambi 
indifferenti al rombo elettronico e al gracidare della sirena. 

La decifrazione dei simboli e delle allegorie di questa 
danza contaminata richiederebbe una competenza e una pre
parazione che francamente confessiamo di non avere. Ci ba
sta qui suggerire, per quanto riguarda il retroterra occiden
tale. accanto ai due nomi già fatti, quello di Sade. Questa danza, 
Butoh, va proprio vista come simultanea glorificazione e per
versione del corpo, ostensione della bellezza e suo sacrificio. 
II tutto senza sangue e senza sudore, come se fosse un ot
timo spettacolo teatrale. 

Siro Ferrone 

Assassinato 
Don Wortman 
talent-scout 

di Hollywood 
S. BERNARDINO (Cali
fornia) — Don Wortman, 
che fu attore bambino, 
divenendo poi un « talent 
scout» di valore (tra la 
sue scoperte vi furono 
Burt Lancaster e Betty 
Grable), è stato ucciso a 
botte nell'appartamento 
della sorella a San Ber
nardino. Wortman, che 
era anche produttore • 
regista, ò stato rinvenuto 
ormai cadavere dalla so
rella, Joyce Malcof. La vit
tima aveva 53 anni. La po
lizia sta indagando, ma po
chissimi sono gli indizi 
raccolti sino ad ora. 

La porta dell'apparta
mento dove Wortman è 
stato trovato era aperta 
e mancano sia II suo por
tafogli che la sua macchi* 
na. 

Ann Bancroft 
sarà « mamma 

Crawford », 
la cattiva 

NEW YORK — Ha solle
vato un vespaio di chiac
chiere ed ora, com'è nel
le regole di Hollywood, di
venta un film. Parliamo 
della biografia di Joan 
Crawford scritta dalla fi
glia della celebre attri
ce, Christina, e intiolata 
• Mammina mia adora
ta », titolo quantomai Iro
nico. perché l'ingrata fi
gliola, dalla prima all'ul
tima pagina, non fa cha 
parlare di una mamma 
manesca e autoritaria. Ad 
interpretare l'arcigna di
va il regista Frank Per
ry (« Diario di una casa
linga inquieta », e David • 
Lisa », « Un uomo a nu
do », alcuni dei suol film) 
ha chiamato Ann Ban
croft, sensibile interpreta 
teatrale • cinematografi» 
ca. 

Un impero di nome 
«Bank of America» 

Bel prosramma questo Bank of America che si conclude 
stasera sulla Rete 2 nel quadro del ciclo Banche e banchieri. 
L'inchiesta curata da Antonello Branca e Pepp:no Ortoleva 
continua il suo excursus nella storia della celebre banca 
americana, interrotta la settimana scorsa con la morte 
(1953) del figlio Mario del fondatore Amedeo Peter Gian
nini. Gli anni Cinquanta portano ulteriore fortuna alla 
banca: l'età d'oro del passato (il successo della «Bank of 
Italy». il tracollo del 1930. la violenza della concorrenza, 
l'incontro con Mussolini, il sostegno a De Gesperi). è or
mai un ricordo: l'impero finanziario si allarga ancora, in
serendosi in nuovi, più fruttuosi campi .d'intervento. Ve
dremo il funzionamento di una grande banca moderna e 
il tipo di rapporto che la unisce ai milioni di cittadini. 

Attualmente in California, dove la banca è nata, e ha 
la sua sede centrale, circolano più d> 8 m'iioni di carte di 
credito: una osmi tre abitanti. Non a caso è s 'ata prop- :o 
la Bank of America ad introdurr*» l'uso del « denaro elet
tronico» e cioè della carta di credito. 

«Big» dell'economia 
nello « Speciale Tgl » 

«Economia 81», questo il tema dello Speciale TG1, a cura 
di Giuseppe Lugato, Mario Salvatorelli e Dino Sorgonà, che 
andrà in onda stasera alle 21.50 sulla Rete 1. Interrogati da 
Guido Carli, ex governatore della Banca d'Italia ed ex pre
sidente della Confindustrìa ed attuale presidente degli Indu
striali europei, quattro esperti economici di fama mondiale: Sa
muel Brittan. editorialista del Financial Times. Herbert Gersch 
consulente del governo di Bonn e rettore dell'Istituto per 
l'economia mondiale di Klel. Tommaso Padoa-Schloppa. di
rettore generale per gli affari economici e finanziari della 
CEE e Alan Greenspan. consulente economico del nuovo pre
sidente degli Stati Uniti. Reagan. parleranno della situazio
ne economica mondiale all'inizio del 1981 e delle sue pro
spettive. 

In particolare, gli economisti si soffermeranno sull'at
tuale alto livello del costo del denaro nesli USA. sulla posi
zione primaria che h^nno riassunto il dollaro e la sterl'na 
e sull'aftievolimento della forza del marco Si parlerà DOÌ 
dell'economia italiana e dell'attuale situazione energetica. 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
12^0 OSE: GLI AGHI DI CLEOPATRA, di G. Massignan 
13,00 GIORNO PER GIORNO - In studio B.M. Piccinino e 

M. Morace 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 MICHELE STRoGOFF. Replica delH 10. puntata 
15,10 GIALLO ITALIANO - «Albert e l'uomo nero». (Replica 

dell'ultima puntata) 
16.15 BRACCIO DI FERRO Disegni animati 
16,30 REMI - Disegni animati 
17,00 TG1 FLASH 
17,05 3, 2, 1— CONTATTO!, di Sebastiano Romeo 
18,00 OSE: VITA DEGLI ANIMALI, di Guido Massignan 

(seconda puntala) 
18\30 MUSICA, MUSICA, di L. Gigante e L. Castellani 
19,00 CRONACHE ITALIANE 
19,20 UN AMORE DI CONTRABBASSO (sesto episodio), re

gia di R. Moore 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 FLASH - Gioco a premi con M.ke Bong-.orno 
21,55 DOLLY • Quindicinale di cinema 
22,10 SPECIALE TG1 di A Petacco 
23,05 TELEGIORNALE OGGI AL PARLAMENTO 

14.10 « MAIGRET IN PENSIONE», di Georges Simenon, con 
Gino Cervi e Andreina Pagnam (seconda puntata) 

15.25 OSE: UNA LINGUA PER TUTTI: « Il francese», (quar
ta parte) 

17,00 TG2 - FLASH 
17.05 IL POMERIGGIO (seconda parte) 
17,30 L'APEMAIA Disegno animato 
18.00 OSE: COME VIVERE IN ALGERIA, a cura di Maria 

V. Tornassi (sesta puntata) 
1830 OAL PARLAMENTO - TG2 SPORT SERA 
18,50 BUONASERA C O N - IL PIANETA TOTO'. di G. C. Go

verni 
19.45 TELEGIORNALE 
20,40 STARSKY E HUTCH: « L'informatore », con P.M, Gla-

ser e D. SouL regia di Don Weis 
21,35 BANCHE E BANCHIERI: «La Bank of America» (se

conda puntata) 
2^35 FINITO DI STAMPARE - Quindicinale di informazione 

libraria 
23^0 TG2 STANOTTE 

• TV 2 
12^0 UN SOLDO. DUE SOLDI, a cura di E Giacobino 
13.00 TG2 ORE TRÉDICI 
13,10 DSE: DIECI PAESI. UN PAESE D'EUROPA 

«La Francia » i o t t a \ a p u n t a t a ) 
14,00 IL POMERIGGIO 

• TV 3 
17.00 ORTISEI: • HOCKEY SU GHIACCIO» - Gardena-Bol

zano. Campionato nazionale serie A 
19.00 TG3 
19^0 TV3 REGIONI 
20,00 ARAGO X-001 Pianeta rosso 
20.05 DSE: DAL DENTE DI LATTE AL DENTE DEL GIU

DIZ IO (quarta puntata) 
20,40 JAZZ SOTTO LA TENDA 
22,10 TG3 SETTIMANALE 
22.40 TG3 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI U..t-»iO. 7. 8: 10 
12; 13. 14. 15. 17. 19. i l . 23 
6: Risveglio musicale. ò.JO 
All'aloa con d i r e z i o n e . 7 2ò 
Ma che mugica!. 7 lo U l t i 
Lavoro; 8.40 Ieri at Parla i 
m e n t o . 9 Radio ane l i l o . Il 
Qua t t ro qua r t i , 12 03 Vo! ed 
oi 81; 13.25: La diligenza, 
13.30: Via Asiago t enda . 14.03 
Il pazzanel lo , 14,30 Gli acci
dent i di viaggio; 15 03- Rally; 
15.30: Er rep luno; 16 30: Pas
seggiate por Napoli 17.03: 
Pa t chwork ; 18,45: L'inconscio 

musicale; 19.30- Privato ma 
non t roppo, 20.45. Intervallo 
musicale. 21.03 Europa musi 
ca le . 21.50 Viv.amo nello 
•>port. 22 25 Piccola cronaca. 
l u i u r a . 22.15 Musica ieri e 
d o m a n i . 23 La telefonata • 
Oggi al Par lamento 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO: 8.05. 
6.30. 7.30. 8.30. 9 30; 12 30. 
13,30. 16.30: 17 30; 1830. 19.30; 
22.30. 6-8.06-7.05-7.55*8-.45: I 
giorni. °.05 «La camera ros 
sa», da un romando di W. 

Scott (7 p.), 9 32 15 Radia 
due 3131. 10 optxiait OK2. 
11,32 Le mille canzoni, 12.10 
14 Iraamiastoni regionali. 
12.45 Conlatto radio. 13.41. 
Sound tratk. Hi 32 Disco 
clun. 17 32 «I pioine»! spo 
si ». di O Costa tal termine 
le ov( !ella mugica». IR32 
Da N York a Broadway, 
19.50 I. .I.oscuola. 20.10 Spa 
?io X. 22 Nottetempo. 22.20 
Panorama parlamentare 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO. 6.45. 

7.45; 9,45; 11.45; 13.45: 15.15; 
18.45. 20.45. 21^0 6: Quotidia
na Radiotre, 6.55-83010.45. Il 
concetto del mattino, 7.28. 
Puma pagina. 9.45 Succede 
in Italia tempo e strade. 
10 Noi. voi. loro donna. 12: 
pomeriggio musicale, 15.18 
GR-3 Cultura. 15.30. Un certo 
discorso. 17: Cammina, cam
mina. 1730: Spaziotre; 21: 
VI Festival Valle d'IL-ia. le 
serte rivali, di T. Traetta; 
nell'Intervallo (22) rassegna 
delle riviste; 23: Il jazz; 23.30: 
11 racconto di mezzanotte; 
23.55: Ultime notizie. 

Ad un responsabile 
di comunità. 

Un sistema di servizi efficiente, è un 
paradosso: più vale, meno costa. 
E quando per "servizi" si intende con
servare gli alimenti, prepararli, cuo
cerli, distribuirli, lavare ed asciu-

~3 
•r studente, in una colo- da fornire il miglior risultato globale* 

nia estiva, in un asilo 
nido, indifferente
mente. 

Ovunque si 
possa, si vo
glia osi debba 
standardizza
re i servizi, fa-
cendoli inci-

gare le stoviglie, lavare, asciugare 
e stirare la biancheria, questo "para
dosso" diventa la sola cosa che può 
far tornare i conti. 
Ciò vale in un collegio, in una caser
ma, in una comunità religiosa, in 
un villaggio sportivo, in una casa dello r 

dere il meno 
possibile sui 
costi, senza 

rinunciare al
la qualità. 

In questi casi'buoni 
prodotti" non bastano. 

Per esempio, una cucina 
a gas, una lavastoviglie, una 

o due lavatrici ed un mangano, sono 
soltanto "pezzi" non ancora "siste
mi" Se scelti singolarmente, rendono 
motto meno di quanto realmente po
trebbero fare se fossero invece coor
dinati funztorìalmente tra loro. 
Oppure costano molto di[più di quan
to potrebbero costare. 
La ZANUSSI COLLETTIVITA, offre 
appunto "sistemi" su misura, per 
la cucina e la lavanderia, ad ogni tipo 
di collettività: cioè 
"i prodotti che servo
no realmente, coordf-
nati tra loro in modo 

in base agli obiettivi del committente. 
Ha l'esperienza per poterlo fare, ma 
soprattutto offre una garanzia fonda
mentale: è lei stessa a progettare e 
costruire i "pezzi" che comporranno 
il sistema. 
Quindi li garantisce globalmente, for
nendo tutta l'assistenza tecnica pre e 
postvéndita. 
Un "sistema" Zanussi offre in definiti-

ZANUSSI 
va tutte le garanzie per essere quella 

soluzione che, 
ad una comunità, 
costerà meno, in 
quanto vale di più. 

COLLETTIVITÀ 
per grandi problemi 
grandi esperienze 

ZANUSSI GRANDI IMPIANTI S.p.A. 
Via Cesare Battisti. 12 
31015 CONEGLIANO (TV) 
Tel. 0438 -35741 7T~PST 
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